
“Si disquisiva di ogni materia sotto il secolare albero di argan, lo stesso
sotto il quale il vecchio adesso chiama suo figlio al telefono. (…) Ormai le
famiglie del villaggio se ne sono andate quasi tutte. Le case sono vuote:

restano solo, testimoni silenziosi, il vecchio albero immenso e
leggendario, la terra rossa, il sole potente e l’apiario collettivo, il più

grande e antico del mondo.”

Sud del Marocco. Anir, il giovane protagonista,
vive in un villaggio con il nonno – il padre

lavora in una città lontana - e si prende cura
della mamma, che è dilaniata da un profondo
dolore psichico e dal peso di un mistero mai

spiegato. Al centro, l’apiario sacro del villaggio.
Le api diventano metafora di ordine e armonia

e sono una chiave di lettura del mondo. Un
romanzo che parla di fratture: quelle tra la

città e la campagna, tra le generazioni, tra ciò
che si dice e ciò che rimane taciuto.
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